
RASSEGNA LETTEKAlilh (*) 

Note d i  letteratura ri~oderna italiana e straniera 

'Irittorio Alfieri, L n  vifn, fc? i*inte e altri  ~ ~ ~ ' i f f i  nzi)to~.i, 
a cura di M. Sclierillo {Milano, T-ioepli, J C J I ~ ) .  

Ogni ristampa tii scritti dell'Alficri, ogni tentativo di riavvicinarIo ai 
lettori odierni ini reca conforto, perchì: io  ho  ancora fitta al cuore In 
spina del r< Cen~ei iar io  alfierialio n, nel quale la cosiddetta scuola sto- 
rica » giunse purtroppo in teiilpo u fai  l'ultima soleilne sila prova, svi- 
sando con gretta mitica il carattere niorale di quel grzinde e passando 
iiicommossa e irriverente innanzi alla sua poesia. 

l? stato taivoltn segnalo I' inizio delln nuova letreratura itnliatia nel 
Parii~j: ina il Pwrini 6, di mente e d'animo, uo~iio del Settecentoj del 
periodo razionaiistico e delle riformc; e scttecei~tesca sebbene elegantis- 
sima è la sou arte, didnscaiica ed ironica nei suoi toni maggiori, erotica 
e galante nei niinorj. Il vero iriizio è i11 Vittorio Alfieri, che tocca corde 
le quali vihrerartno a lungo i~ct secolo decirnonoilo, ci31 Foscolo e dal 
Leopardi fino a l  Carducci: i11 Vittorio Alfieri, che io non posso consi- 
derare se non come strettamente affine ai  contemporanei ,Cfiirnzer zt118 
Drntzget. di G e r m ~ n i a ,  i quali s'ispir;iron« colne lui  ailc pagine di Plutarco 
e risentir0110 profonda l'eficucia del l?ousseau, ficrniilcno a lui estranea. 
A1 pari degli Sfiirilzer zrrzd Drii'r'irger, egli è forteniente iildividaalista; e 
indivic!ualistrio è jl suo amore per la libertiì e il suo frenetico odio per la 
tiranriia, così indeterniinaio nel suo contenuto politjcct, perchì: egli aborre 
con la stessa risolutezzfi re e demagoghi e patrizi di repubblica (1' « oscena 

(*) Nella penuria di nuovi libri da recciisire fruttuosarnente, ho pensato dì 
togliere occnsioi~e da ristampe c studii, alcuni recenti e a l t r i .  d i  qunlclie anno 
addietro, per riesaminare i problemi critici che suscjtaiio i priiicipali scrirtari, 
iraliani e stranieri, del secoio decirnonotio. Syex-o che la  cosa ritiscirh noti riiscara 
ai lertori, coinc a tiie riesce assai ,ar;idevolc. l? qucsta sull':\ltieri è la priina di tali 
recensioni o note, che iurineranno ciclo, sebbene io debba per ora venil-le ofiendo 
senza quell'ordine cronologico o ideale, che in  un ciclo sarebbe desiderabile. 

/Noia di a. C.) 
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3 10 RASSEGNA LIST'I'15RiiRIz\ 

libertà posticciél .t» di Venezia e 'le « sessanta parrucche citidioti » di Ge- 
nova), e noti cerca nella sua vita altro stato, e non prosegue nella sila 
arte altro ideale, che quello del « l i l ~ e r ' u o m ~  n, che possa cioii moversi, 
parlare, operare, attuare il proprio pensiero e iri propria vocc~zinne, non 
contrastato da nessuna sorta di ostacolo, non soffocato da nessuna op- 
pressura, Come gli altri consapevoli o inconsapevoli roussovi:ini, moventi 
all'nssalto delle bastiglie morali, le sue passioni sono estreme per violet~xa; 
e, quasi per procnrar loro qu;ilche mitigainento, ama la soliiudine, si ah- 
b ~ n d o n n  cori trolutth al1a malinconia, setite 17inc;tnto degli spett'éicoli na- 
turali, delle ninntagnc, delle actluc, delle spiagge. I1 freddo it~tcllettualismc), 
e Voltsiire clic lo rnppreset~ta, gli ripugna, c non sopporta il « lepido stile n, 
la leggiera e facile prosa degli illuministi, ben arlatt:i nllci divulgazione, ma 
che per ciò appunto a Iui seinbrava che prostituisse lw viri1 nostr'axte n. 
E se egli non è tutto SIirilrespeare, cotne erano i suoi affini tedeschi, se 
presto ne intermise la lettura che ne aveva cotninciata, non è già perchè 
queI poeta non gli piacesse, ma anzi perchè gli piaceva troppo: R quanto 
più (scrive) nii andava a sangue quell'autore, ~ a n t o  più me ne volii aste- 
nere $2 : cioè per non correre il rischio d'imitarlo, e per serbarsi spon- 
lanetimente shalcespeariano. C'è perfirio qualche concetto sul cattolicismo, 
di lui rion cattolico, che ai~ticipa Io Chateaubriand (il quale verrtiilente non 
si è potuto mai sapere se poi fosse sul serio cattoljcfl. Alludo a quel sin- 
golare sonetto, clic comincia: « Alto, cte~?oto, mistico ingegnoso, Grato 
alla vista, all'ascoItnr soave, Di puri i nn i  celesti armonioso l? il nostro 
culto: nmnbilmente grave ... )J ,  e più oltre ha il verso: « Dell'uom gli as- 
cani appjen sol Roma intende n. 

Si deve dunque, a ~n io  avviso, considerare l'Alfieri come un pi-oto- 
romantico: i l  che rion vuoi  dire precisamente romrii~tico, come or:\ si è 
preso il vezzo cli chiatunrlo, corifondendo ben distinre epoche spirituali. 
Del romantico, ad Alfieri mai~carorio tratti essensiialì, 17;insi:i religiosa sul 
fine e il valore della vita, l'iriteressamento pel corso storico, c il coiilpia- 
cimento per gli aspetii particolari e realistici delle cose. Anche la sua 
autobiografia sta s~illa linea deile confessiorii alla Roiisseau, ricca di pas- 
sione e scarsa di senso storico così rispetto a l  proprio tenipo come alla  su:^ 

vita rne6esirna. Di questo suo lirnite, e della incapacith n ritrarre, come 
diceva, n I n  vem e scalza triste natura nostra », 13 patologia individuale 
e socinle, ebbe consapevolezza. « E carmi e prose in  vario stil finora 
Io scrissi, ubil noil dico, ardimeiltoso; S t o r i e  n o n  ~ i i a i  ... 1). L'epica, 
l'oratoria, Iri rracedici, la  filosofi:^ ci06 le riflessiotii inorali e politiche: 
ecco il suo c:~~~ifio:  (t Arti .Iiltte diviric: in  cui, ritratto L'uom qual potria 
I-mMssere, s'innalzn A1 cicl clii scrive e il leggirorc a uii tratto ». - Tale,. nll'incirca, la collocazione dell'AIfieri nella iiioderna storia men- 
tale e morale. Ma  per intendere e giudicare l'arte di lui, per risolvere il 
quesito, ancli7esso storico, deI suo svolgimento estetico, bisogna passare ad 
altro ordine di processi psichici, e tener presente la particoI:ire confor- 
tliazione di quell'nnirno. Perchè l'Alfieri, prima che poeta o al  tempo 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



NOTE DI LETTERATURA MODERXA I'l'r\T.IANA W S1RAP;IEII:t 3I  I 

stesso che poeia, era uomo di passioile così nrclentc ((1 fiirore 6 I:] pa- 
rola che più spesso torna nelle sue pagitle) da rivolgersi diritto rill'azioile 
c alla pratica, guidalo da  iiicrollabilè fermema di proposito. Axionc C pm- 
~icc?, la q u a l e  certamente non si attuava altrove che i-ielln parola c iielIe 
.carte; 111a azione era noi~rlirneito, se tale & essenzialmciite I'orritorin. 
1,'anclito alla IilierlU e l'aborrimento per In tirannia gli civevano insene- 
rato ilel.l'imrnaginazionen uii fantasma pauroso, i l  Tirailno, che non C gili 
un fantasil-ia poetico, ma un inculio passionale, una sorta d i  cumulo delliì 
più nera nequizia uninna, che grava enorme sopra un detcrrninait) individuo 
xion si sa percl~è, se no12 forse per iiicoercibile potere di attrnzioi~e e con- 
.centrrimetìto, Sono coipcvoli i suoi tiranni'? Non si oserebbe nfTcrmuilo; 
o non più colpevoli, certo, di chi  ha li1 disgrazia di essere preso da 
un'infezione, datl'idrofobia o dal tetano. Ah forsc voi dite i l  vero ! 
- esclama il tiranno Timofane verso i suoi congiun~i ed amici, che pro- 
.curano di richiamarlo ai suoi doveri di cittadino. - « Ma i ~ o n  v'liri più 
detti, E sien pur forti, che dal mio proposto Svolger ~~ossari t i~i  oiliai. 
Buon cittadino Più non poss'io tornare. A me cli vira Parte or s'd fatia, 
la imniutabil, sola, Alta inia voslia: di regnar... Fratello, Tel dissi io gili: 
corregger me sol puoi Col ferro: invano ogni altro mezzo... )l. IJn altro 
.di questi tiranni, Polifoiite, nella Afe?-ope, - anche lui ncm figlio, non 
sposo, non padre, i< tutto tiraiino l>, che non vede (t altro clit regi10 I) ,  - 
sospira aila fine del prii~io atto, stanco sotto i1 cumulo: (( Oh quanta è 
impresa il mantetierti, o trono! ». Ad abbattere con un colpo di n1azz:i 
ferrata il ?'irailno, tanto più 11 lui odioso perchè se Io rappresentava in 
modo da clovergfi ritiscire necessaria inente incornprci~si bile, l'Al fieri co- 
strusse la sua tragedia, nella nota fornia, senza confidenti, senza episodii, 
.senza intermezzi d i  n~nori, scheletrica, precisa e raliid:i come uila niac- 
.china, tagliente col ben noto stile. Stile che lia nnch'csso del proposito, 
dell'iiitestnmento, della fissizione; e poicllè egli non ~olIcravri, come si C 
visto, la lepidesza c la leggerezza della prosa illuininislicii, e poichb gli 
moveva nausea la corrclativ:~ poesi:~ ~alitilrelI>1111~ di quel tempo, che i n  
Italia, c non solo iri Italia, era la mctastiisian:.;, i1 suo c!ramtna e lo stilo 
di esso sono il ro\iescio xriolento del melodraininn met:istssiano (come 
ebbe 3i:i a notare, forse pel primo, Giiglicltiio Sihlegel); e Ir! cabalette 
ed nriette,c.on cui i suoi pmsona~gi ,  a l  pari d i  quei del Metastasio, pale- 
.sano sè stessi, striclotlo in  digrignamenzi di denti e suoni aspri e rotti. 
l? quaildo per avventuri1 la sua ira si volge a1 sarcasmo e :ill'irrisione, 
come nelte satire c nel 1Misug~~llo, il cipiglio tragico si cengia in  cotnico, 
n.ia resta pur sempre cipiglio: onde quel suo coi~iare, nel .frl1*ar conlicrrs, 
vocnholi grotteschi, parole bizzarrnmerite cotnposte o strtlnarriente dimi- 
nutive, e versi duri e ferrei non meno d i  quelli delle tragedie. 

Non è a dire che, ammesso il suo proposito, I'Alficri non costruisca 
sapientementc e vigorosamente; ma ciò che costruisce, non c" iniimamentc 
poesia, 6 eloquenza. Si ricorderanno le s~ i c  graridiose esortazioni e le 

:sue iilvettive, com'è quella d i  Virgiriio nella Virgi~zìn : 
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O gregge infame di t i~nlnat i  scixirivi, 
Tziiitri i l  tcrror puh i i i  voi? l'otiore, i figli, 
'l'uiio obbliate per airior d i  trita? - 
Odo, ,ben odo un morrnoiwr sommesso; 
Ma niun si inuove. Oh doppisnientc vil i!  
Sorte pari alla iiiia, dei1 ! ~occcir possa 
h O J ~ U I I  di voi; peggior, se v'lia: spciglititi 
U7nver, cl'or~or, di  liberti; di  figli, 
Di spose, d'armi, e d'intelletto, torvi 
Possa i l  tira17110 uii d ì  fra stri~zio luiigo 
1,a non beli vostra orrida vita infiline, 
Ch'or voi serbate a così infatnc costo... 

dove l'eloquenza giunge ad altissimo grado, e nondinieno quel personaa- 
$io non & poetico. E perfette sono due delle sue tragedie, dal comune, 
consenso dei critici piìi lodate, i l  Brrrio I e il Bruro 11: dile saldi stru-. 
menti d'acciaio ben temprato c bruriiro: dile di quei lucidi spadoni da 
carnefice che si vedono nei musei. Ma la poesia non ì! meccanismo d i  
:icciaio. E le infiniie e noiose dispute dei ciitici sul inetodo adatto o di-. 
saclatto segui io d;i 1l'Alfieri tielle sue tragccl ie, e le di lrcrelizc notate verso. 
il sistema greco od iti3lese c le sornislionze col francese, sono fallaci o. 
siipeifltie. Il difetto, come setilpre in siflhtti crisi, non consiste liella tcc- 
nica tragica 'o altra simile cosa iriltiiagiriaria, ma nella sostanza poetica.. 

Ed è codesto l'Alfieri pratico n, l'Alfieri che forni di p:irole e di 
ziccenti $li smatori di iiberth sul finire del Settcccnto, ed ahimc'! quei 
giacribini itiiliani, amici e seguaci e imittitori dei giacobini frrincesi, da 
lui pur coperti d i  così virulento disprezzo: nei teatri giacobiai, le sue 
tragedie passarolio verniiicnte alle pubbliche scene, t. il Tiniolcotzc fu dato 
n Napoli conic (( spettacoio di  virtù repiibhlicane n, durante I'efimera re-. 
pubblica del I 799. I patrioti piopri;iiiicnte italiani, delle generazioni se- 
guenii, ebbero bisogno di altre parole e di altri acsctiti, o non si soddi- 
sfecero di quelli soli; e a i  riuovi bisogiii provvidero i Pcllico e i Niccolini,. 
poeti di secn!idJortline, ma atti all'uopo, come vi era stato atto I'AIfieri 
con la .sua poesia d i  seccind'ordine, cioè con 1t.i siia oratoria. E coloro 
che dicono clic l'Alfieri & poeta ormai mor~o ,  hanno I'occhio alli1 sua 
non-poesia, e si lasciano sfuggire la su i l  poesia, ch'C grande. E non par-. 
liamo dei soliti cc generisti W ,  giuriicrinti sotto l'aspetto (IcI t( teatro l), o 
del t( teatro n;izionale » o della a tragedia italiana n,  i quali, iriseguendo 
i! l( genere >), si lasciaiio ancli'essi sfuggire la poesia. 

Nella sui\ poesi:i, accade, ira I'aItro, cosa che l'Alfieri non si sarebbe. 
ivai pensata, "1" che a me sembra :iffttto naturale, posto il tetnperatliclito 
suo, che ho descritto, t! 31 riioto sl,jtizii:ile del teri~po :t1 qiiaie egli nppnr- 
teneva, c che gli apparteneva. [-'Al fieri finisce con l'ammirare e s i ~ i ~ p a -  
tizxare coi suoi tiranni, che gli riiiianevano incomprensibili nell'accesso 
dell'odio e diventano coiliprensibjli, pcr lui e pcr noi, in questa nuova 
sji~ipatia. Nè stupisce e animira solo i tjrailiii d i  ampia mente, come 
Cesare, che  egli pur percuote inesorabile con l'ascia; ma i più rnalizicisj,. 
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NOTE D1 LETTE'lIAI'UHA MODERNA I T A L I A N A  E STRANIERA 3 13 

i pii1 atroci, i più cupi. Parla 1,orcnzo dei Medici, e un coi.igiusnto dei 
Pazzi non può noli restarne preso, e mormora turbato: 

D'tilti sensi è costui, tiori degiio quasi 
D>esser tiranno. Ei regneM, se ai nostri 
Colpi non cadc: ei rcgne rà... 

(che è come un'iinlicipaziio~ie o tin'eco del verso con cui si chiude il so- 
netto per. 11n morte d i  Tìederico I1 di Prussia: « Rln di non nascer re 
forse era degno n). Eteoclc k di una possanza pronieteica o capaneica: 

Un re, dal trono 
Cader non debbe, che col troiio istesso; 
Soito l'alte rovine, ivi sol, trova 
Morte onorata ed onorata tomba. 

E qiiando :igonizza, fui, il terribile fratricida, ancora iiitcrroga ansioso 
la mndre che lo sorregge: t( Di': ilioro io re? D. Filippo C! così pieno della 
sua sovmna maestà che i1011 sente più il 1.iungoIo dei piccoli e vili affetti 
umani, non l'amore, non la gelosia; e alla spos:t che lo ha znidito, e che 
egli ha punita, getta sprezznntctiientc sul volto: 

Mai noil r n i  calse 
Del tuo amor; tna al bergare in tc si itnintiiso 
llovca i l  tremor del signor tuo, che tolto 
D'ogiii altro atnor ti fosse anco il pensiero. 

E non è forse u n  tiranno, uii « re )), quel Snul, che egli ha reso così 
sublime e vener;ii>do nel suo delirio di delusa grandezza? - Dicevo di 
sopra In cosa aff:i~to natui-ale, perchè un poeta iippartenente allo S/urttl 

ttnd Drirng nnn potetr;~ non collocare alla cima della sua unirnn In  figura 
del superuoino, delt'U~bct.t7?cnscJr.: concetto e p;n-c>l;i che n;icc.uero ap- 
pulito nllcra. E su peruomini doveva110 apparirgli, c come tali n ttrarlo, 
più i suoi ,  domincitori iirarini che nori i suoi oricsti fautori di libertà, 
alquanto iiottrinarii e di  solito mediocri, 

T1 superuomo non si af'ferma solo nel sogno sterminato di domiiia- 
zione, ma anche nell'iiiipcto delle passioiii iiidornabili e contrastanti, rielia 
lotra del grande e del piccolo, ciell'alto e del basso, del dovere iiiflessibile 
c della cupidita tr:~scinanre. E l'Alfieri sentì sempre questa lotta iiiteriore, 
questa tragedia in cui In fòrza è t:ilora vint:i dalli1 debolezza; e, scoprei~do 
le sue piaghe, si descrisse cc ora Achille ed o r  Tersite n, e scorse in sì: 
stesso, ogni clual volta rc alti sensi n intesseva, C( al gigante i l  nano a lato n.  

Oltre il ri~arriviglioso Snul, « il mio personasgio più caro (scrive iieil'Auto- 
biografia), percliè i n  esso vi 6 di tutto, assolutrir~~ente di tutto a ,  - oltre 
que1l;t tragedia della vecchiaia, del sospetto, della gelosia, e delfn gran- 
tlezzu che soggiacc a l  seiitjiiiento del misterioso e divino, - il S'nt l l ,  sul 
quale tiori mi fermo perchè splende nel riccirdo cli ogtluno, - le sue 
iiiaggiori tragedie sembra iio a iiie i'Agnrr7ennotre e, più ancora, I' Ovesle, 
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che fa sdgriito. Trascurianto i difetti evidenti e che sono i soliti suoi, la 
riflessione intcllcttuale che precorre spesso la visione artistica e le con- 
ferisce qualcosa di anctlizzato e calcolato: difetto che si avverte anche 
nella cclebrc scena iiella quale Esisto insinua neli'anirno di Clitennestra 
il pensiero di uccidere lo sposo. M a  che  cosa viva e palpitante e dolo- 
rosa è qrrcsta CIiteri[iestra, i n  preda al scrvaggio del suo terribile amore! 
Noti si può riieglio ritrarla che con le parole con le quali Elettra, che la 
condanna iiia la cotnpiaiigc, cerca di renderla oggetto di pietà, parlando 
col giustiziero fraiello, che non vede altro se tion clie essa sii ha aminaz- 
zato il padre e ha sposato il drudo: 

Ah! t u  non sai cluul vita ella pur trnggc. 
Fuor chc d'tytride i figli, ognun pietndc 
Ne avria ... L'avreinino aiiclie pur troppo noi. - 
Di tcrror piena e di sospetto sempre; 
A vi1 rcntita dal suo Egisto istesso; 
D9Egisto nliitinte, ancor che iniquo i l  sappia; 
Pcntita, epyur di  rinnovare i l  fallo 
Capace forse, ovc la indegna tiainma, 
Di cui si adira cd arrossisce, il voglia: 
Or inadrc, or moglie; c iion mai  i~ioglie o matfrc: 
Aspri rirnorsi a rnille a tnillc i l  corc 
Squarciunle i l  c l i ;  notturne orride larve 
Tolgonle i sonni. - Ecco qual vive.. . 

E atlorcl.iè Oresie, che si è presentato n lei sconosciuto, vedendola pjan- 
gerc alla finta notizia della san morte, esclama stupito: « Lo araavi tu  
dunquc molto ancora? li, ella, come a sua volta uscente da stupore, ri- 
sponde: « O giovinetto, non hai tu  inadre? n. Ed EIettra, la pietosa e 
treriicriclri, clie segue con occhio vigile il necessario corso del13 deliituosiì 
passiorie verso l'abisso inferilale in cui jirecipiteri~, come prorompe quando , 

assiste alfine allo scoppio della covante ostiliti tra i due corriplici! 

011 liuova gioia! oh sola gioia, oiid'io 
11 cor tieassi, or beli due lustri ! Entrambi 
Vi vcggio all'ira ed ai rimorsi in preda. 
Dì siiiigiiinaso amore al fin pur odo, 
Qriuli esser dciiiio, le dolcczzc; al fine 
Ogni prestigio è tolto; appien l ' u ~ i  17alrt.n 
Cotioscc ortnai. Possa lo sprezzo trarvi 
All'odio; e l'adio II iiiiovo sringiic ... 

Ella, che spera senza st>crarla la redenzione della madre sciagurata, rap- 
presenta l'attesa dell';iv\rcnire, dell'avvenire c t i  giustizili, dell'avvenire di 
piiritii : 

Iovolontario E un moto in iiie, qua1oi.u 
Strtiniero tipprocta 2 questi l i t i ,  i l  corc 
sentitLriii incerto in Lfti timore e brama 
Agitato ondeggiare ... 
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NOTE T11 FET'I'EIlI ATUR A MODERNA ITALIANA E STRANIERA ? I 5  

Ed Egisto ha bensi del ,Tago, ed è anche a paragone di Jtigo una 
forza itieno satanica e superba, ina, diversamente da quello, si sente dc- 
posjtario di  una tradizione, esecutore di un fato. « Io te  conobbi » - dice 
ad Orestc, clie priiniì h:i visto sotto falsa veste e finalmente gii si E sve- 
laio nella sua vera persona: 

lo te conobbi 
AI desir che d'ucciderti sentia! 

E d  Oreste aveva avuto gih lo  stesso brivido: 

J I  crederesti, Elcitra? al sol suo aspetto 
Un noil so qual terrore in tne sentiva 
Noli mai sentito pria ... 

Questi presentittieilti, questa niinicizia appresa senza parola, c01ta nel 
gesto, nel10 sguardo, nel tono della voce, sentita nell'aiiibiente, C poetica- 
mente resa dalI'Alfieri. Agamennone, tornato trionhnte, pieno di tene- 
rezza pei suoi dai quali  ì? srato per tanti anni  lotitatio,'e che'nveva avuti 
sempre presenti cr fra 'l sangue, fra la gloria e la morte l>, si avvede che 
qualcosa C profondamente inuciro in casa sua: 

Soil io tra' ~iiiei iorn:tto? ovrer in7aggiro 
Fra novelli iletnici 1' Elettra, ah togli 
D'orrido dubbio i l  padre. Entro inia reggia 
Nuova accoglienzzi io trovo: alla corisorte 
Qi~asi stiailicr son fatto; eppur tornata, 

. Parrrii, di  essew appieiio i i i  se potrebbe. 
Ogni suo dcito, ogni SUO sguardo, ogni atto 
Scolpito porta e il diflidarc c l'arte. .. 

Ma io lio dato solo uri picciol saggio delle molte belIezze che sono in 
queste cluc tragedie; e non posso indugiarmi in  quelle sparse nelle altre, 
come nella ~Ifirj-n, che anch'essa è ~ r o p p o  an;ilizsi:~ta e calcolata, lila in 
cui la figura della protrigoilistn, presa incolpevole da colpevole amore, 
contro il quale lotta, soccombe e muore, è citconfusa d i  pieth e di rive- 
renza, coiiie una povera iziire creatura, una sventurata figlinola, 1Òcca 
dafl'nla della niorte. I1 momento in cui Mirra si lascia andare alla lusinga 
che, con lo sposare Pereo, fuggendo il luogo della sua follia, iuggirh sè 
stessa e si fnrii utia nuova ailima, è come un raggio di sole, clie splende 
per un istante sulla cupa triigcdici. Anche noi seguiaino palpitando il suo 
sogno, e ci s f o ~ z i a ~ n o  con lei d i  realizzare 1;i sua illusiorie: 

Sì, iiolce sposo; ch'io gitt tal ti appello; 
Se  cosa io inai fervcntcrncnte al rriondo 
Bramai, di  partii. reco al liuovo sole 
'Tutra ardo, c i l  voglio. Il ritrovartili io tasto 
Sola coli te; iion più vedermi iiitorno 
Nullo dei taiiti oggetti a lungo stati 
Testimon dei mio piatiro e cagion forse; 
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RASSEGNA L E T T E R A R I A  

I1 solcar nuovi mrri, e a i~uovi regni 
Irne upprot1uticIo; auru novella e pura 
Respirare, e iutior trovarmi al fi.;ilico 
Pien di gioia e d'amore utì tanto sposo; 
Tutto, in  b-ve, son certa, appicn rni debbe 
Quella di  pria tornare. Allor sarotti . 
Meno jncresccvoi, spero. Aver t '& d'uopo 
Pietade intanto alcuna del miu sttiro; 
Ma, noi1 fia lungo; acccl-tati. I1 inio duolo, 
Se tu non mai me 'n parli, iii breve svelro 
Fia da radice. Deh! noli Ia paterna 
Lasciata rcggia, e non gli orbati e mesti 
M i e i  genitor; i l& cosa, in somma, alcuna 
Delle gii  mie, tu mai, ne rimeinbrarmi . 
Dei, n6 pur niai ilominarmcla. Fia questo 
Rimedio, il sol, chc asciiighet4~ per setnpre 
11 inio finor perenne orribil pianto. 

Anche nelle tragedie più deboli s'incontrano versi eterni, colne le parole 
di Ottavia, che torna chi:imatn alla reggia di Ncronc c dice a Senrcrt: 

Xcl rientrare i11 queste 
Soglie, ho  deposto ogni pensier di vita. 
Non ch'io morir noi? tema; i11 me ta l  forza 
Donde trarrei? La rnoste, è vero, io teino: 
Eppur In bramo, C sospiroso il guardo 
A te, tnnesrra dei tnorirc, io volgo. 

I n  verith, bisogna leggere le tragedie dell'Alfieri coine si legge fa li- 
rica cioè la poesia, mettendo da canto tutti i preconcetti e le preoccupa- 

, zioni sul genere drainmatico o teatrale: bencl.iÉ! anche si i l  teurro le mi- 
gliori di esse resistano ancora ii~irabilmente, quaildo trovano attori cupaci 
d'intcrpetsrirle, condiziotie che hanno del resto in  corntine coi drammi 
di Shal~cspenre o di Sofocle. E bisogna leggere anche Ic sue ritne varie, 
che vedo con piacere che ora vengono s ~ l e n d o  in  qualche onore, 11elle 
quali l'amore, i1 dolore, il fastidio delle cose, il ritorno rneditatjvo e in- 
dagatore SU si: stesso, l'aspetraziot~c della morte, i l  sospiro verso In gloria 
prcndono corpo i t i  soilerti ~ igo~os j .  Ricorderò, fra i niolii, quelli : « Soio, 
fra i mesti miei pensieri, in riva ... n ; (I LA dove rnut~i so1itari:i diirsi ... »; 

mal in coni:^ clolcissima, che ognor a... D ; « Tutre 110, ri-ia le molte oic del 
giorno,.. 1); (C Tardi or me punge del saper In brui~ia... »; t i  Cose o~ilai 
viste e a snzieth riviste ... n; (t Del mio decimo lustro, ecco, già s'erge ... )I ; 
e altri ed altri, E ricorderb i sonetti profetici del :ldi.sogdlo, e certi tòcchi 
con cui sono ritratte le scene della Rivoluzione, come quel l :~  della ese- 
cuzione di Mari:) An.ionietta, in cui giudici, carccrieri, carnefici sono tutti 
compresi dalla coscienza del clclitto che coiilpiono, e lo compiono tre- 
mando. ((( Trcmsr veggio iv i  i pallidi custodi, E tremare i carnefici, che 
il segno Stanno aspettando dai tremanti Erodi n). - Cominciò nella li- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



NOTE 111 LETTERATURA MODERNA ITALIANA 1' STRANIRRA 3'7 

rica con sonetti descriilivi e sonetti sensuali, che si riattaccavano alla vcc- 
cliia tradizione marinesco-arcadica; se ne distaccb per rimettersi sotto la 
guida del « genti1 d'amor mastro profondo n, del Petrarca; ma, nel tut- 
t'insicriier è lui, Alfieri, e ti1 più, così nelle lirjclle come nelle tragedie, 
potrehbe dirsi dantesco: non d i  un dan1esc8 d'imitazione, esteriore e de- 
corativo, a l  modo del Monti, iila di uti dantesco congeniale e connaturato. 

11 che si osserva nelle .Strtire, dantesche anch'esse, quantunque i trat- 
tatisti e riccoglitori usino ravvicinarle e cotnpararle con le altre cosid- 
dette satire della letteratura italiana, che o sono tutt'altra cosa o sono 
nulla, Le ,%tiri? contengono in forma epigri~inrnatica i suoi giudizii sulla 
politica, il costutile, la morale, la religione, Ic. classi sociali del suo tempo, 
e formano, diciaino così, la sua « sociologia N. Prosa, certo, nel loro fondo, . 
ma bella e degna e originale prosa, ciic di  tanto iil tanto s'apre alla poe- 
sia, soprattutto in quella sui Viag@, piena di ~ n t t t i  oro austcri, come è 
il  ricordo della Svezia: 

Svczia ferrigiiu etl ariiniosa e parca, 
Coi rnonti e selve c laghi mi diletta; 
Gcntc, men cli'ultra, cli catcnc carca; 

ora diiramen te boiiarii, come l' impressione corriplessiva ch'egli serba dei 
tedeschi : 

Più m'attalentan queile oneste zticclie ... 
O, dì ~iuovo, Erelilenti sarcasmo e fastidio di sè stesso, come itl questa 
terzina su Napoli, e sulla coinpagnia che egli ebbe a ritrovarvi, nella so- 
cietà nobilescci di allora, tutta cavalii,  gioco, teatro e ballerine: 

Ignoranti miei pari assai più d'uno 
La ile~hittosa Napoli me'n presta, 
Con cui l'ozio inio stupido accomuno. 

È strano che si usasse un tempo, diii critici ita1i;ini romonticheggianti 
ed esal tatori clellc letterature straniere sulla nazionale, preporre io SchiI- 
ler, cotiw più inoderno e libero e spontaileo, all'Alfieri, astratto e anti- 
quato e tiranneggiato da regole scolasticlie. Singolare veramente. 1-0 Schit - 
ler, nei suoi drammi ammirati, ne1 Wallcnstein, nella Stunrdn, nel Tell, 
non è altro che un Alfieri raffreddato, composto, teinperato, colto, rifles- 
sivo, non più poeta: ed all'Alfieri poetico è strettaliietite afiile nei suoi 
drammi giovanili, nei Mnsnadieri, i n  R n g g e  ed amore, e nel Fiesco. 
Drammi rozzi, torbidi, scorretti, sovente puerili, ed alcuni tra essi cii quellti 
tragedia borghese che il severo italiano spregiava come « I'epopen delle 
rane D; ma nei quali batte lo stesso sangue, che circola nelle tragedie e 
liriche di  lui, il sangue tun~ultuoso di questi uomini che, sulla fine dei 
Settecento, in varia parti di Eurqpa, sentirono ciò che in Germania si 
denominò Stu?-?n und Drnn'g. 
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